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Premessa:

Per migliorare la qualità dei sistemi educativi, il ruolo degli insegnanti è cruciale. Ciononostante, in molti Paesi il riconoscimento sociale e il ruolo degli insegnanti sono in declino. Ciò mette a rischio la qualità dell'insegnamento e confligge con l'obiettivo di fare dell'Europa la più competitiva ed innovativa economia della conoscenza del mondo (Dichiarazione UE di Lisbona, 2000). In questo documento si analizza la situazione attuale e si indicano alcune linee di riforma per rendere la professione degli insegnanti più dinamica ed attraente. II rinnovamento delle missioni della scuola e conseguentemente l'aggiornamento della sua organizzazione sono precondizioni importanti per una sua modernizzazione. Gli elementi cruciali di questo rinnovamento sono: un maggior grado di autonomia alle scuole, maggiore creatività nei metodi e nell'organizzazione, più differenziazione e alternanza dei ruoli e maggiore uso delle nuove tecnologie. Per dare più autonomia alle scuole è peraltro necessario definire chiaramente gli obiettivi e valutare i risultati: su questi temi rimandiamo al nostro precedente rapporto, Per una scuola di qualità (2000), rapporto anch'esso firmato da sette presidenti di organizzazioni imprenditoriali europee.

Chiediamo ai Governi di promuovere un dibattito sul futuro dell'insegnamento con tutti gli stakeholders. A nostro avviso è urgente intervenire con un programma di riforme sia per valorizzare la professione dell'insegnante sia per modernizzare il management scolastico. Noi imprenditori siamo interessati e disponibili a partecipare a tale dibattito e presentiamo questo rapporto come un primo contributo.

Nel 2001 Attilio Oliva, responsabile di Confindustria per i rapporti con le istituzioni educative europee, propose alle organizzazioni degli industriali di alcuni paesi UE la costituzione di un gruppo di lavoro di esperti per affrontare il problema di come valorizzare la professione degli insegnanti e modernizzare il management scolastico. II gruppo è risultato così costituito:

Presidente: A. Oliva (Confindustria ‑ Italia)

Membri: D. Kluxen‑Pyta (coredattrice e segretaria del gruppo di lavoro, BDA​Germania); C. Renique (coredattore, VNO‑NCW ‑Paesi Bassi); Ulla Ericson (SE​Svezia), G. Riemer (IV‑Austria), L. Skanting (DA‑Danimarca), Juan Menéndez​VaIdés (CEOE‑Spagna)
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MESSAGGI CHIAVE:

1. All'inizio del XXI secolo noi imprenditori ci troviamo in una situazione profondamente mutata rispetto ad una decina di anni fa. Spinti dalle continue innovazioni tecnologiche, dobbiamo misurarci con modelli organizzativi e professioni in rapida evoluzione e con la globalizzazione di mercati sempre più aperti é flessibili. Le nostre organizzazioni sono divenute meno gerarchiche e più flessibili, organizzazioni "che apprendono". Di fronte a cambiamenti sociali di tale portata, anche la scuola deve rinnovare le proprie missioni. Deve certamente continuare a fornire solide competenze di base e conoscenze di alta qualità, ma anche dotare i giovani di competenze "sociali" e "personali", trasmettere i valori di cittadinanza e la capacità di apprendere lungo il corso della vita; tutto ciò per garantire loro un lavoro, maggiore mobilità sociale e una buona qualità della vita nel XXI secolo. II rinnovamento delle missioni dovrebbe andare di pari passo con nuovi modelli organizzativi e nuove metodologie didattiche, favorite anche dalla tecnologie informatiche e multimediali.

2. Siamo di fronte a un primo paradosso: oggi l'istruzione svolge un ruolo sempre più cruciale per la vita ed il lavoro, ma allo stesso tempo la professione dell'insegnante perde prestigio, tanto che la maggior parte dei paesi europei evidenzia difficoltà ad acquisire nuovi insegnanti. Questo fenomeno rappresenta un pericolo per lo sviluppo economico e per la società intera. E' necessario che venga analizzato urgentemente per adottare misure adeguate e rafforzare quelle esistenti. Guai al paese che non si preoccupa degli educatori delle nuove generazioni.

3. La carenza di insegnanti che si verifica in molte nazioni costituisce un vero e proprio segnale di allarme. Sebbene soluzioni tampone possano sul breve termine alleviare il problema, c'è bisogno di valorizzare la professione dell'insegnante per attrarre e poi trattenere insegnanti di buona qualità e motivati.

4. Un secondo paradosso è rappresentato dal fatto che non sempre la scuola è una organizzazione "orientata ad apprendere": troppo spesso la sua organizzazione è praticamente,la stessa di decine di anni fa. Per rendere le scuole più flessibili e dinamiche e per offrire agli insegnanti carriere più stimolanti e motivanti, ènecessario modernizzare l'organizzazione e la gestione scolastica. C'è bisogno di più flessibilità e differenziazione dei profili professionali, nuovi mix tra attività di insegnamento e non, al fine di soddisfare i bisogni e le competenze degli insegnanti nelle diverse fasi della loro carriera (junior, senior, etc.), di una gestione professionale delle risorse umane fatta di un piano di sviluppo per tutto il personale della scuola e di accordi a livello individuale per la definizione di piani di sviluppo personalizzati.

5. Esistono molti modi per implementare le nuove missioni della scuola e rispondere così a una crescente varietà di domande e preferenze della comunità e delle famiglie. Per motivare e responsabilizzare maggiormente gli insegnanti occorre garantire loro la libertà di soddisfare queste richieste in modo più flessibile e dinamico, invece di costringerli a lavorare in modo statico, ripetitivo e in un ambiente eccessivamente regolamentato. Tale rinnovamento richiede più autonomia di organizzazione e gestione per le scuole, per metterle nella condizione di rispondere prontamente alla diversificazione della domanda. Allo stesso tempo, peraltro, le scuole devono accettar,:. di rendere conto dei loro risultati.

5

6. Nel nuovo profilo degli insegnanti rientrano, oltre alla conoscenza della disciplina d'insegnamento e alle competenze psicopedagogiche, la capacità di utilizzare nuove tecnologie didattiche, un impegno a praticare la "formazione in servizio", l'apertura alla comunità (ivi compreso il mondo del lavoro), e l'impegno a rendere conto dei propri risultati e della qualità del servizio. Gli insegnanti dovrebbero inoltre essere buoni esperti dei meccanismi dell'apprendimento e saper collaborare con i colleghi e con i portatori di interessi esterni (stakeholders).

7. Gli insegnanti dovrebbero essere scelti e assunti dalle singole scuole, naturalmente tra quelli abilitati. Dato il buon profilo professionale richiesto, la loro formazione deve essere di livello universitario' e comprendere un periodo di tirocinio. Le scuole e i loro insegnanti dovrebbero avere la libertà di sviluppare nuovi approcci educativi senza che l'esercizio della professione risulti ostacolato da regolamentazioni nazionali troppo rigide.

8. Ogni scuola dovrebbe operare all'interno di un sistema di controllo per il miglioramento della qualità (Quality Management System). Ciò comporta due attività complementari: un'attività di valutazione interna (autovalutazione) con relativa retroazione (feedback) e conseguente adozione di misure finalizzate al miglioramento delle prestazioni; un'attività di valutazione esterna operata da un ente di valutazione nazionale e indipendente che può fornire preziose informazioni aggiuntive e di confronto tra scuole comparabili. Le scuole che migliorano i loro risultati devono essere premiate. Una percentuale delle risorse finanziarie a disposizione delle singole scuole dovrebbe essere destinata a incentivi/premi per insegnanti o gruppi di insegnanti che contribuiscono in modo significativo al miglioramento della qualità.

g. Dirigere e gestire una scuola è diventata una professione specifica di grande responsabilità. I dirigenti scolastici devono essere al tempo stesso coordinatori didattici nonché esperti di sviluppo delle risorse umane e di gestione amministrativa. La direzione e la gestione di una scuola devono basarsi su valori condivisi in merito alla missione e al profilo della scuola e sulla intensa comunicazione tra insegnanti e tra insegnanti e genitori. Al fine di sviluppare una leadership dinamica e responsabile, è fondamentale ridurre al minimo la distanza tra la dirigenza e gli organi di governo della scuola. I dirigenti scolastici hanno bisogno di speciali qualifiche per essere preparati ai loro importanti compiti. E' necessario che siano selezionati accuratamente e valutati a scadenze regolari.

10. Le riforme dovrebbero consentire alle scuole di rafforzare il dialogo e la collaborazione con tutti i portatori di interessi esterni, rispondere con competenza e professionalità alle specifiche domande e ai bisogni della comunità, e diventare così ambienti stimolanti e creativi per studenti e docenti.

' Nei paesi con un sistema duale di educazione terziaria, il livello universitario può prendere la forma di un baccelierato (laurea triennale) oppure di una laurea specialistica (3 +2 anni) più o meno "professionalizzante", o di un master professionalizzante conseguito presso un'istituzione terziaria non dedicata alla ricerca.
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A. LA SITUAZIONE ATTUALE

1. Le preoccupazioni degli imprenditori

All'inizio del XXI secolo noi imprenditori ci troviamo in una situazione profondamente mutata rispetto ad una decina di anni fa. Spinti dalle continue innovazioni tecnologiche dobbiamo. misurarci con modelli organizzativi e professioni in rapida evoluzione e con la globalizzazione di mercati sempre più aperti e flessibili. Le nostre organizzazioni sono divenute meno gerarchiche, più flessibili, "organizzazioni che apprendono". Le imprese hanno sempre più bisogno di lavoratori preparati, in grado di contribuire a risolvere problemi all'interno di un ambiente dinamico e ad innovare con spirito imprenditoriale. In tale contesto, le competenze e le conoscenze degli individui e la capacità di cooperare con gli altri sono cruciali.

Competenze di base: saper leggere, scrivere e far di conto, conoscenze e saperi aggiornati

Competenze pratiche: capacità di risolvere i problemi, di usare le nuove tecnologie informatiche e multimediali, conoscere le lingue straniere

Competenze sociali: saper come comunicare con gli altri, saper lavorare con altri in diversi ambienti e culture, avere un'etica del lavoro

Valori e capacità personali: autonomia e senso di responsabilità, intelligenza emotiva, atteggiamento imprenditoriale, desiderio e capacità di apprendere, saper applicare le proprie conoscenze, saper affrontare in positivo il cambiamento, saper valutare le proprie forze e le proprie debolezze.

(da: 'Per una scuola di qualità: il punto di vista degli imprenditori europei'; 2000)

In questo ambiente in costante mutamento la scuola deve rinnovare le proprie missioni.

La scuola deve continuare a fornire conoscenze e competenze di base solide e di alta qualità, ma deve anche sviluppare competenze sociali e personali, valori di cittadinanza e soprattutto l'interesse dei giovani a continuare a imparare, lungo tutto il corso della vita. Tutte queste sono qualità necessarie nel XXI secolo per avere buone aspettative di lavoro in un quadro di una più accentuata mobilità sociale e per una buona qualità della vita. A questo scopo è necessario integrare i tradizionali metodi di apprendimento con nuovi metodi didattici, ad esempio imparare "facendo°, studiando casi pratici, lavorando su progetti, usando strumenti informatici e Internet.

Assistiamo ad un paradosso: la conclamata crescente importanza dei sistemi educativi per i nostri paesi non si riflette in concreto in un maggiore interesse per la professione insegnante. Tutti concordano sul fatto che oggi l'educazione di base 2 è sempre più cruciale per la vita e per il lavoro, ma allo stesso tempo in molti paesi la professione dell'insegnante perde prestigio e ha difficoltà ad attirare nuovi membri. E' necessario adottare misure urgenti per valorizzare la professione dell'insegnante così da attrarre nuovi docenti e mantenere i docenti esperti già in servizio motivandoli con maggiori sfide e sostenendo costantemente il loro sviluppo professionale e la loro carriera.

Un secondo paradosso è costituito dal fatto che troppo spesso la scuola non èun'organizzazione "che apprende". In molte scuole l'organizzazione è

2 L'educazione di base comprende l'istruzione primaria e secondaria.
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fondamentalmente la stessa di decine di anni fa. Non esiste una differenziazione dei compiti, così come non esiste la possibilità di carriera (tranne quella di abbandonare l'insegnamento per diventare capi di istituto), e l'adozione delle nuove tecnologie èancora molto limitata. Mancano dunque molti di quegli elementi che attraggono i giovani in altri settori del mondo del lavoro. Oggi i giovani privilegiano lavori stimolanti sia dal punto di vista personale che professionale. Anche premi e incentivi per performance meritevoli sono raramente riconosciuti nella scuola. Una condizione fondamentale per rendere più attraente la professione dell'insegnante è quindi quella di modernizzare l'organizzazione della scuola.

Gli imprenditori temono che questa crisi di motivazione e di interesse verso la professione docente e la relativa staticità della scuola come organizzazione minacci il necessario rinnovamento delle missioni della scuola. La nuova domanda di istruzione richiede scuole di alta qualità che non possono esistere senza insegnanti, dirigenti e amministratori di qualità. Soltanto se gli insegnanti saranno messi in condizione di rinnovare il loro ruolo e sviluppare la loro professionalità e se i dirigenti scolastici e le autorità pubbliche forniranno il loro decisivo supporto, le scuole potranno rispondere alle nuove domande della società ed offrire un ambiente adeguato all'apprendimento.

2. I segnali d'allarme

Prima di esporre opinioni e suggerimenti su come supportare la professione dell'insegnante ed aumentarne I'attrattività, e su come trattenere (e mantenere motivato) il personale già in servizio, le nostre organizzazioni imprenditoriali hanno dapprima raccolto dati e informazioni sulla attuale situazione della professione in vari paesi europei. I risultati della ricerca confermano alcuni segnali d'allarme: la professione dell'insegnante è sotto pressione e deve essere rivitalizzata:

(1) la carenza di insegnanti qualificati si verifica in molti paesi europei (Svizzera, Germania, Francia, Paesi Bassi, Norvegia, Irlanda, Finlandia, Danimarca e Svezia);

(2) l'età media degli insegnanti è alta, il divario generazionale con gli studenti è molto forte ed è critico il ricambio con giovani insegnanti di recente formazione;

(3) la professione docente attrae sempre meno personale di sesso maschile;

(4) in tutta Europa la professione dell'insegnante sembra godere di modesto prestigio sociale (status);

(5) rispetto ad altri settori, la mobilità è scarsa se non inesistente;

(6) i dati sui tassi assenza per malattia dei docenti, peraltro disponibili soltanto per alcuni paesi3, sono più alti rispetto a quelli riscontrati tra la popolazione lavorativa in genere;

(7) in molti paesi, una considerevole percentuale di insegnanti non è in possesso di regolare qualifica professionale.

In conclusione, mentre abbiamo bisogno di insegnanti più qualificati per offrire un'ampia gamma di conoscenze e competenze di base, questi segnali di allarme indicano purtroppo che la professione dell'insegnante non viene tenuta in grande considerazione da parte di chi ha l'ambizione di diventare un professionista di successo.

3 Sarebbe opportuno raccogliere altri dati in proposito.
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3. Come può cambiare l'insegnamento nella società della conoscenza

Un esempio di come la scuola stia cambiando è dato dall'uso delle tecnologie telematiche e multimediali come strumenti di insegnamento e apprendimento. Le tecnologie informatiche, infatti, evidenziano che una società della conoscenza è molto più di una società dell'informazione. Nuove e importanti competenze sono: saper apprendere autonomamente, saper acquisire conoscenze dall'esperienza e dalla rete, saper reperire e selezionare le informazioni e trovare soluzioni innovative. L'educazione in questa prospettiva è molto più che trasmissione di conoscenza; è un processo per consentire alle persone di divenire soggetti attivi di autoapprendimento e protagonisti all'interno della rete della conoscenza. Questo richiede uno spostamento dell'attenzione dall'insegnamento all'apprendimento, dall'offerta alla domanda. II nuovo ruolo dell'insegnante sarà maggiormente orientato a proporre e facilitare, mentre gli alunni acquisiranno competenze più personali impegnandosi in progetti specifici. Contrariamente a quanto temono alcuni insegnanti, l'uso delle nuove tecnologie non determinerà un minore contatto personale con gli allievi; al contrario, consentirà loro di risparmiare una parte dei loro prezioso tempo, dedicandolo a supervisionare, a guidare i processi di apprendimento, affidando al software gli esercizi semplici e ripetitivi.. Questi sviluppi implicano nuove prospettive per la formazione iniziale e la formazione in servizio degli insegnanti, come pure per l'organizzazione scolastica. Allo stesso tempo è evidente che agli insegnanti dovrà essere garantita la libertà di ottimizzare l'uso delle tecnologie informatiche nella loro professione.

4. Scuole sotto pressione

Una questione molto importante è come rispondere con equilibrio alle diverse aspettative della società nei confronti della scuola. Da un lato, il governo preme per il controllo della qualità. Bisogna inoltre tener conto che il sistema educativo non contribuisce solo alla crescita economica, ma anche alla coesione sociale ed all'identità culturale del paese, il che comporta un'educazione comune in tutta la nazione.

Dall'altro lato ci sono le aspettative dei portatori di interessi locali (stakeholders). Innanzitutto i genitori: l'attuale generazione di genitori spesso comprende l'importanza di una buona educazione di base per il futuro dei propri figli. Altri importanti stakeholders sono la comunità locale e il mondo del lavoro. Diversi altri soggetti del territorio ‑economici, sociali, culturali ed etnici‑ esprimono particolari richieste nei confronti della scuola.

Un fenomeno connesso al precedente è la tendenza dei politici (a livello nazionale o locale) a caricare la scuola di ogni tipo di problematica sociale, appesantendone il normale compito educativo. Alcune scuole scelgono liberamente di ampliare la gamma dei servizi offerti, come ad esempio fornire un servizio di accoglienza prima dell'inizio delle lezioni per i bambini piccoli, oppure distribuire la colazione elo il pranzo. Alcune scuole operano in stretta collaborazione con gli assistenti sociali per cercare di risolvere problemi familiari di ogni genere, mentre altre preferiscono non interferire con il lavoro di altri gruppi professionali. Anche in questo campo consigliamo di essere prudenti su ciò che è utile richiedere alla scuola. Quanto più la missione della scuola verrà imposta dall'esterno, tanto minore saranno l'impegno e la motivazione dei
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personale della scuola nello sviluppare il profilo ideale della scuola stessa per soddisfare le domande della comunità.

5. II coinvolgimento degli imprenditori nel dibattito

Nell'ambito della formazione professionale e dell'istruzione superiore esiste un lunga tradizione di impegno da parte degli imprenditori, ad esempio nella collaborazione per migliorare i curricoli, o, a livello più pratico, nel mettere a disposizione stage in azienda o insegnanti ospiti. Peraltro, per l'educazione di base, che è l'oggetto di questo documento, molto spesso il ruolo degli imprenditori è stato modesto o addirittura inesistente. Ritorneremo in seguito sulla funzione che gli imprenditori possono svolgere per migliorare l'istruzione, ma già a questo punto vogliamo sottolineare la necessità di un dibattito sulla situazione e sottolineare che gli imprenditori sono tra gli stakeholders che possono dare un contributo positivo a questo dibattito.

Occorre forse riconoscere che probabilmente noi imprenditori non siamo riusciti ad inviare messaggi sufficientemente chiari al Governo e alle istituzioni educative per segnalare che le nostre posizioni e le nostre aspettative in campo educativo sono cambiate da quando è maturato il concetto di Life Long Learning. Ora tale filosofia è unanimemente accettata sia dagli imprenditori che dai lavoratori, che la considerano un buon investimento. Non possiamo continuare a considerare le qualifiche rilasciate dal sistema scolastico come la certificazione di un "prodotto finito". Sicuramente l'educazione deve mettere i giovani in condizione di inserirsi nel mercato dei lavoro, ma dobbiamo confermare che tale formazione iniziale deve essere vista soprattutto come un solido fondamento4 per la Life Long Learning. La prospettiva della Life Long Learning può anche promuovere una franca discussione tra le scuole e le imprese su come le scuole possono rispondere alle nuove domande delle imprese che richiedono una vasto insieme di conoscenze e abilità. La scuola deve senz'altro iniziare a fornire competenze personali e sociali, ma, laddove tali competenze possono essere meglio sviluppate in un ambiente professionale, sarà opportuna una stretta collaborazione con le imprese.

Oltre a manifestare le aspettative del mondo imprenditoriale nei confronti della scuola, desideriamo sostenere gli insegnanti e i dirigenti scolastici perché possano essere maggiormente autonomi nell'organizzare la loro azione educativa e nella progettazione di nuove metodologie didattiche. Ai professionisti della scuola, ben preparati e adeguatamente selezionati, confidiamo di poter lasciare il compito di trovare le giuste risposte alle sfide future.

4 Vedi il riquadro delle Competenze, al nono paragrafo del precedente Rapporto "Per una scuola di qualità" (2000)
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B. LA SCUOLA DI DOMANI

6. Due pilastri per la riforma

Alcune delle recenti politiche adottate per superare il problema della carenza di insegnanti (per trattenere a scuola i docenti anziani o reclutare personale con buona conoscenza di una materia o di un mestiere) sono da considerare soluzioni sussidiarie. Portare nella scuola personale preso da altri settori può certamente creare valore aggiunto in termini di esperienza di vita e di lavoro, tuttavia la soluzione di fondo consiste nel rendere più attraente la professione dell'insegnante. Oltre a combattere la carenza di insegnanti, questa è anche la condizione imprescindibile per attrarre e trattenere insegnanti di qualità.

Un possibile punto di partenza per la diagnosi e la soluzione dei problema consiste nel riconoscere che uno schema di curricolo e un sistema nazionale di controllo della qualità sono entrambi considerati importanti fattori di progresso dagli imprenditoria. Tutto ciò non dovrebbe peraltro essere confuso con l'idea che esista un modello ideale per insegnare o per organizzare la scuola. In tutta Europa, la popolazione scolastica è sempre più eterogenea e le situazioni locali variano considerevolmente, e tuttavia la normativa spesso prescrive non soltanto standard, ma anche un eccesso di regole (ad esempio il monte ore delle diverse discipline).

Ciò crea una rigidità che uccide la creatività professionale e le iniziative finalizzate a trovare il modo migliore per rispondere ai bisogni dei singoli allievi e della comunità locale. Dal nostro punto di vista questa è una delle ragioni dell'attuale situazione di stallo: mentre l'ambiente scolastico è fortemente dinamico, le scuole hanno scarso spazio di azione e non possono rispondere in modo flessibile alle nuove domande di una società in continua evoluzione. In questo nostro Rapporto cerchiamo di affrontare queste difficoltà.

Chiediamo ai sindacati di unirsi a noi al fine di trovare insieme il modo per valorizzare la professione dell'insegnante e modernizzare l'organizzazione della scuola. Una scuola moderna deve tener conto dei bisogni degli allievi e delle richieste dei genitori, delle aziende e di altri stakeholders. Gli insegnanti devono acquisire maggiore libertà professionale per sviluppare l'approccio più adeguato. I dirigenti scolastici devono essere veri e propri leader educativi, fonte di ispirazione per i loro collaboratori. L'autonomia e la libertà professionale richiedono standard chiari per quanto riguarda la definizione degli obiettivi dell'apprendimento e la accountability della scuola e degli insegnanti. Ciò favorirà un certo grado di sana competizione e, allo stesso tempo, innovazione e cocerazione tra scuole in rete.

5 Cfr. Per una scuola di qualità, 2000.
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Proponiamo un programma di riforma, basato su due pilastri:

Il primo pilastro è valorizzare la professione dell'insegnante.

Con ciò si intende che agli insegnanti dovrebbe essere concessa maggiore libertà perché possano creare il miglior ambiente educativo per i loro allievi. Sebbene il primo obiettivo sia quello di ottimizzare le prestazioni delle scuole, gli insegnanti devono accrescere la varietà degli approcci utilizzati. Potranno emergere nuovi mix tra attività di insegnamento ed attività di supporto alle stesse, nuovi ruoli e nuove possibilità per lo sviluppo professionale. Tale accresciuta libertà professionale sarà condizionata alla valutazione della qualità dei risultati sulla base di un sistema nazionale di riferimentos. Gli insegnanti dovrebbero considerare la valutazione come l'opportunità per dimostrare il valore aggiunto creato dal loro lavoro nei risultati raggiunti dalla scuola.

11 secondo pilastro è la modernizzazione dell'organizzazione della scuola

E' compito dei dirigenti scolastici creare le condizioni per trasformare la scuola in una organizzazione dinamica in grado di offrire opportunità di sviluppo e nuove sfide ai professionisti dell'insegnamento. Un secondo compito dei dirigenti è quello di tenere in considerazione le richieste più complesse rivolte oggi alla scuola e di determinare una strategia per la scuola, dopo aver consultato insegnanti, organi di gestione, genitori e studenti. Un quadro normativo nazionale dovrebbe favorire tale processo.

Suggeriamo ai governi di esaminare quali norme siano davvero necessarie per migliorare la qualità e la coesione sociale, e in quali aree si possa concedere maggiore libertà alle scuole per sviluppare il loro profilo, rispondendo non solo ai requisiti generali ma anche alle richieste più particolari provenienti dalla comunità. In molti paesi ciò richiederà una rivisitazione della relazione tra istituzioni governative e scuole. Alcuni paesi hanno scuole private all'interno del settore finanziato dallo stato, con una maggiore autonomia rispetto alle scuole gestite direttamente dallo stato. Questi paesi dovrebbero considerare l'ipotesi di concedere maggiore autonomia alle scuole pubbliche. In ogni caso sarà necessaria, da parte dei dirigenti scolastici, una chiara visione in merito alle missioni ed al profilo della scuola.

6 Se un paese ha una struttura federale, ogni riferimento al "governo nazionale" dovrebbe essere inteso come "governo regionale" per quegli aspetti della politica educativa che sono decentralizzati e sono di competenza delle regioni.
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C. LE NOSTRE PROPOSTE OPERATIVE

In questo capitolo presenteremo alcuni suggerimenti per il rinnovamento auspicato, ispirati dalle buone pratiche adottate in alcuni paesi e nelle scuole più innovative. E' evidente che alcune nazioni potrebbero trovarsi a metà strada rispetto al piano operativo presentato, mentre altre potrebbero non aver ancora iniziato il dibattito sulle misure da adottare. Inoltre, vale la pena di sottolineare che le azioni che contribuiscono ad attrarre e trattenere gli insegnanti sono utili anche in quei paesi dove per il momento non si riscontra carenza di insegnanti. Tali azioni consentiranno alle scuole di attrarre i migliori professionisti dell'insegnamento. Qualunque sia la situazione nei vari paesi, le proposte che seguono possono contribuire al dibattito in corso e influire sulle iniziative future.

7. Per la professionalità docente

7.1. La formazione

Gli insegnanti devono essere altamente qualificati, le scuole autonome nel selezionare i loro docenti tra gli abilitati, e gli accordi (ad esempio i contratti nazionali di categoria) dovrebbero prevedere spazi di flessibilità da gestire a livello delle singole scuole:

• Gli insegnanti devono possedere un'alta formazione a livello universitario, aver svolto un periodo di tirocinio pratico a scuola e superato un esame di abilitazione. Questo già avviene nella maggior parte dei paesi europei; il percorso di formazione è di 4‑6 anni in media, includendo la formazione pratica. Gli standard per le qualifiche professionali dovrebbero essere stabiliti a livello nazionale anche sulla base del parere degli stakeholders. Nell'Allegato I si può trovare un esempio del profilo di un insegnante che soddisfa le domande del nostro tempo.

• Le scuole devono avere la possibilità di reclutare autonomamente i propri insegnanti, selezionandoli tra gli abilitati e sulla base degli standard professionali. Questo già avviene in molti paesi europei, tra cui Finlandia, Grecia, Irlanda, Paesi Bassi, Norvegia, Svezia e Svizzera. In molti casi è il capo di istituto che, sulla base di un mandato del consiglio di istituto, sceglie i nuovi docenti (in Danimarca gli enti locali possono delegare questa selezione alle scuole). In Austria, Francia, Germania ed Italia gli insegnanti sono invece assegnati alle scuole dallo Stato.

• Nei paesi dell'Unione Europea, per il contratto di lavoro degli insegnanti è pratica comune rifarsi a contratti collettivi di livello nazionale. A nostro avviso questi contratti dovrebbero fornire un quadro generale, che consenta peraltro agli insegnanti ed alle scuole di compiere ulteriori aggiustamenti, a livello di singola scuola, a seconda dell'approccio educativo e dell'organizzazione del lavoro. Tali aggiustamenti permetteranno di armonizzare le capacità e le preferenze degli insegnanti con gli obiettivi e il profilo della scuola. Gli attuali contratti nazionali in molti casi sono troppo rigidi. I necessari aggiustamenti possono essere fatti più agevolmente laddove il contratto di lavoro è stipulato tra la singola scuola o l'autorità locale e l'insegnante, come avviene in Danimarca, Finlandia, Irlanda, Paesi Bassi, Norvegia, Svezia e Svizzera.
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7.2. Lo sviluppo della carriera

Maggiori opportunità di carriera per gli insegnanti possono essere sviluppate sulla base di una maggiore differenziazione del lavoro, stimolando la mobilità e premiando l'eccellenza:

Per gli insegnanti possono essere sviluppate maggiori possibilità di carriera. Alcuni paesi‑tra cui Danimarca, Inghilterra, Finlandia, Francia, Italia, Paesi Bassi, Spagna e Svezia ‑ stanno sperimentando in grado diverso una maggiore differenziazione tra il personale scolastico (insegnanti inclusi) per i diversi compiti. Non tutto nella scuola deve essere svolto dagli insegnanti: ci si può anche avvalere del supporto di persone con altre qualifiche e competenze. D'altro lato, la professione dell'insegnamento può essere integrata da una grande varietà di attività rispetto al tradizionale insegnamento "d'aula", come il supporto agli insegnanti tirocinanti e agli studenti, la preparazione di materiale didattico, il maggiore utilizzo delle tecnologie informatiche. Una più vasta differenziazione del lavoro e dei compiti è necessaria sia all'interno della professione dell'insegnamento (insegnanti junior, senior e coordinatori), sia tra lo staff di supporto (tutor, co‑educatori, esperti informatici, assistenti sociali).

Tenere in servizio gli insegnanti anziani può costituire un notevole vantaggio. Una maggiore differenziazione dei compiti all'interno della scuola potrebbe far trovare una opportuna collocazione agli insegnanti anziani. E' uno spreco di talenti professionali che molti insegnanti lascino la professione all'età di cinquant'anni, considerato che l'età ufficiale per il pensionamento è fissata a 65. C'è bisogno di un'organizzazione scolastica più flessibile e di una maggiore differenziazione dei compiti, in modo che il corpo docente anziano possa optare per una serie di attività diverse rispetto a quelle degli insegnanti più giovani, riducendo il peso di forse troppi anni di insegnamento per incrementare invece i vari ruoli di supporto per la scuola (programmazione, organizzazione dei progetti, relazioni esterne, etc.). Un'altra funzione interessante per gli insegnanti di maggiore esperienza potrebbe anche essere la guida e la supervisione degli insegnanti più giovani. Sembra che una delle principali ragioni per cui molti insegnanti abbandonano la professione dopo il primo o il secondo anno stia proprio nel fatto che dopo l'assunzione vengono lasciati soli, senza alcuna guida!'

Le possibilità di carriera possono essere arricchite anche stimolando la mobilità tra i diversi settori educativi (per esempio tra scuole primarie e secondarie), tra l'insegnamento e i servizi di supporto (come ricerca, tecnologie informatiche e comunicative, programmazione, preparazione all'insegnamento) e tra l'educazione e altri settori del mercato dei lavoro (certamente praticabile nella formazione professionale, ma anche, a seconda della materia, nell'educazione generale).

Una percentuale del budget della scuola, per esempio il 10% delle remunerazioni, dovrebbe essere reso disponibile per premiare le performance eccellenti di gruppi elo singoli insegnanti. Certamente il criterio per valutare la prestazione lavorativa deve essere chiaro, discusso e concordato a livello scolastico. I dirigenti scolastici giocano in tale ambito un importante ruolo.

' Richard Ingersoll, "Teacher turnover and teacher shortages" USA, 2001.
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7.3. Intensificare l'aggiornamento in servizio

Gli insegnanti dovrebbero impegnarsi a sviluppare le loro competenze sia sulla base dei piani di sviluppo che la scuola programma per la formazione del personale, sia su piani personalizzati.

• L'aggiornamento in servizio deve essere considerato una normale attività per gli insegnanti e costituire un chiaro impegno per il miglioramento della loro professionalità. L'aggiornamento all'interno e fuori dall'orario lavoro è normalmente volontario nei paesi europei. Noi proponiamo che ogni scuola metta a punto una programmazione di gruppo per l'aggiornamento in servizio. Questo piano dovrebbe comprendere concreti obiettivi e traguardi al fine di migliorare le competenze del gruppo. Si dovrebbe chiedere a ogni insegnante di prendere parte all'implementazione del piano.

• Nell'ambito della programmazione di gruppo dell'aggiornamento, si dovrebbe concordare con ogni insegnante il tipo di aggiornamento più adeguato secondo un piano di sviluppo individuale basato sul lavoro attuale dell'insegnante e sui suoi possibili futuri sviluppi di carriera.

• Un importante elemento della formazione in servizio è la programmazione di gruppo. Talvolta si dice che gli insegnanti sono "re nelle loro classi". Dovrebbero essere anche "cavalieri della loro scuola". Le scuole possono rispondere adeguatamente alle richieste della comunità, se esiste una chiara visione dell'approccio educativo e dell'organizzazione scolastica e tutti i membri del gruppo cooperano per implementarli. Inoltre, i nuovi metodi di lavoro, quali i lavori su progetto e i gruppi di apprendimento nei quali i bambini imparano in modo più autonomo, favoriscono una cooperazione più intensa tra gli insegnanti.

8. Per i dirigenti scolastici

8.1. Profilo del Dirigente scolastico e suoi ruoli principali

• La direzione e la gestione di una scuola devono essere di elevato livello, perché educare i giovani è un compito ben più delicato che produrre biscotti o automobili! Un dirigente scolastico dovrebbe idealmente contemperare due funzioni chiave: da un lato quella di leader didattico e dall'altro quella di capo della gestione amministrativa (organizzazione) e dello sviluppo delle risorse umane. L'organizzazione del lavoro in ambito educativo non è un problema soltanto tecnico, ma coinvolge anche convinzioni professionali e valori condivisi8.

• Sulla base del profilo della scuola e della sua strategia di sviluppo, i dirigenti scolastici dovrebbero formulare chiare richieste e porre obiettivi da raggiungere alle diverse componenti del mondo scolastico ed allo stesso tempo supportare, ispirare e motivare i singoli insegnanti, i gruppi di insegnanti e l'intera comunità scolastica affinché ciascuno faccia la propria parte per migliorare la qualità della scuola. I dirigenti devono garantire agli insegnanti una sufficiente

$ Un buon esempio di questa relazione, valido per ogni scuola, è costituito dai movimenti di riforma come quello montessoriano, dove un'idea forte sta alla base del metodo educativo e in larga misura determina anche l'organizzazione dell'insegnamento.
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autonomia professionale che consenta loro di soddisfare le richieste e le aspettative degli utenti.

I dirigenti scolastici devono creare le condizioni per promuovere lo sviluppo professionale degli insegnanti. Quindi è loro richiesta la capacità di combinare competenze di gestione delle risorse umane e di gestione amministrativa, così come l'uso delle tecnologie informatiche come supporto per creare materiale didattico e per organizzare al meglio gli ambienti di lavoro. Poiché questo inevitabilmente comporterà decisioni di rilievo, la direzione dovrebbe consultare insegnanti e genitori sulle possibili strategie nonché sui pro e i contro di tali strategie.

In generale, ma specialmente in situazioni di mancanza di insegnanti qualificati, la direzione scolastica dovrebbe rendersi conto che l'assunzione di personale insegnante è collegata all'organizzazione del lavoro nella scuola. Peraltro, non tutte le attività della scuola devono essere portate avanti da insegnanti iperqualificati. E' anche importante prendere in considerazione le interrelazioni tra budget, dimensione delle classi, qualità del materiale didattico e supporti informatici, nonché la richiesta di personale insegnante qualificato.

8.2. Valutazione e miglioramento della qualità della scuola

Noi raccomandiamo che ogni scuola metta a punto un sistema di autovalutazione al fine di migliorare la qualità delle proprie prestazioni. Gli insegnanti dovrebbero impegnarsi in prima persona a definire ed implementare il processo di qualità. La scuola dovrebbe attribuire la massima importanza alla qualità dell'insegnamento e degli insegnanti.

L'autovalutazione in ogni scuola dovrebbe essere integrata da una sistematica valutazione esterna (in Italia, dall'INVALSI). Dalla valutazione esterna le scuole vengono a conoscere la propria posizione rispetto ad altre scuole ed alla media dei risultati su scala nazionale. Ovviamente i risultati devono essere considerati nel contesto della scuola (tenendo conto della popolazione scolastica e delle condizioni socio‑economiche in cui opera). La performance degli studenti è solo uno degli aspetti del controllo di qualità; altri fattori comprendono, ad esempio, l'approccio educativo ed il clima della scuola. Ma la valutazione dei risultati degli studenti è altresì importante per mettere in luce i miglioramenti fatti, soprattutto in termini di valore aggiunto, e per scoprire i punti di debolezza che ancora sussistono a livello di scuola.

Un reale, efficiente e regolare processo di valutazione delle scuole e delle performance degli studenti non sembra essere molto diffuso in Europa, anche se i vari paesi stanno attrezzandosi in proposito.9 Esiste un sistema di valutazione soltanto in Danimarca, Inghilterra, Finlandia, Paesi Bassi e Svezia. La somministrazione sistematica di test nazionali centralizzati può mostrare se gli standard qualitativi sono stati raggiunti e fornire indicazioni sulla qualità dell'insegnamento impartito. I risultati di ogni scuola dovrebbero essere resi pubblici.

Colloqui regolari con il personale, associati a un sistema efficiente di gestione del personale e all'offerta di consulenza e supporto, rendono il lavoro quotidiano degli

9 Vedi Per una scuola di qualità, 2000.
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insegnanti più semplice e producono effetti motivanti. La determinazione concordata di obiettivi da raggiungere è un metodo consolidato per conseguire concreti miglioramenti dei lavoro attraverso un percorso individuale chiaro e l'adozione di misure certe. Tali obiettivi possono essere anche applicati agli insegnanti.

8.3. Selezione e verifica dei dirigenti scolastici (loro accountability)

• I dirigenti scolastici dovrebbero essere selezionati dagli organi di governo delle singole scuole elo dalle autorità scolastiche del territorio. Essi sono responsabili per la performance della scuola nei confronti degli organi di governo. Dovrebbero essere valutati ad intervalli regolari. Da un lato gli organi succitati dovrebbero fornire un forte mandato ai dirigenti scolastici, dall'altro questa alta responsabilità deve dare luogo a buone performance della scuola. Rispetto a tale aspetto, il giudizio espresso dagli organi di governo dovrebbe essere sempre corretto ed equilibrato ma anche severo in caso di mancato raggiungimento degli obiettivi concordati.

• Al fine di avvicinare la responsabilità del management della scuola a quello degli organi di governo, è necessario adottare alcune forme di decentralizzazione della gestione e direzione scolastica trasferendo poteri dal livello nazionale al livello territoriale e scolastico (per esempio autorità locali, municipalità, comitati di gestione della scuola o fondazioni che gestiscono diverse scuole).

• II governo dovrebbe determinare i criteri di formazione iniziale e di selezione per i dirigenti scolastici. I potenziali candidati dovrebbero seguire un corso specifico che preveda sia la formazione iniziale che l'aggiornamento in servizio (l'Allegato II fornisce un esempio di profilo di leader scolastico consono alle nuove esigenze).

9. II ruolo degli imprenditori

9.1. In qualità di legittimi portatori di interesse (stakeholders):

• Gli imprenditori sono uno dei tanti stakeholders nel campo dell'istruzione. La qualità dell'educazione di base è fondamentale per l'istruzione professionale e per affrontare la vita civile e lavorativa. Molte aziende incontrano seri problemi dovuti alla scarsa istruzione dei propri dipendenti e devono investire fortemente in formazione, e talvolta addirittura nel recupero dell'alfabetizzazione di base.

9.2. Consulenza e supporto per ali insegnanti

• Gli insegnanti e le scuole non devono essere abbandonati a loro stessi. La comunità richiede molto alla scuola, e a loro volta gli stakeholders della scuola, come gli imprenditori e le famiglie, dovrebbero supportare gli insegnanti ed i dirigenti nella loro nuova missione.

• Le aziende possono far molto per aiutare la scuola ad aprirsi e a rispondere alle richieste della comunità, ad esempio cooperando nella gestione di progetti comuni che orientino verso il mondo del lavoro e stimolino l'atteggiamento imprenditoriale, incoraggiando i loro dipendenti ad assumere il ruolo di insegnanti‑ospiti, supportando lo sviluppo delle infrastrutture informatiche, partecipando attivamente con i genitori alle attività scolastiche, offrendo visite alle aziende o aggiomamento in servizio agli insegnanti al fine di trasferire conoscenze relative ai nuovi sviluppi e
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alle nuove domande dei mercato del lavoro, offrendo programmi informatici educativi oppure altro materiale didattico che possa essere d'aiuto nello svolgimento dei programma scolastico.

• Per la carriera e l'orientamento, le imprese medie e grandi potrebbero organizzare delle attività o sviluppare materiale per fornire ai più giovani informazioni nel settore di specifica competenza. Per consentire anche alle piccole aziende di fare la loro parte, occorre un impegno particolare da parte delle associazioni imprenditoriali.

9.3. Consulenza e sostegno al management scolastico

• Partendo dal chiaro presupposto che avere la responsabilità di una scuola è ben diverso dal gestire una azienda, gli imprenditori possono, nondimeno, organizzare scambi di esperienze su aspetti di comune interesse, come la Gestione delle Risorse Umane (ivi compresa la differenziazione delle posizioni aziendali, i metodi di valutazione, i piani di sviluppo personali, il controllo di qualità, le infrastrutture e le applicazioni informatiche, etc.).

• Gli imprenditori possono anche supportare il management scolastico accettando di sedere in seno agli organi di governo della scuola per dare un impulso alle attività scolastiche sulla base della loro esperienza in azienda e per aprire una rete di contatti con il sistema delle imprese del territorio.

9.4. Percorsi pratici

• In diversi Paesi europei, l'educazione secondaria prevede la possibilità di optare per una forma di istruzione maggiormente orientata all'esperienza pratica. Fino all'età di sedici anni, questi programmi non sono volti a favorire una qualifica professionale vera e propria ma a preparare gli studenti verso i principali settori professionali. Tale tipo di formazione è particolarmente importante per i ragazzi più portati ad apprendere attraverso l'esperienza pratica. E' fondamentale che scuole e aziende collaborino per creare un mix di ambienti di apprendimento, parte all'interno della scuola e parte in azienda, per offrire ai giovani la possibilità di acquisire l'ampia gamma di conoscenze necessarie nel mondo moderno: competenze di base, capacità pratiche, sociali e personali. Le aziende possono, per esempio, offrire stage, progetti di alternanza scuola‑lavoro, tutorship aziendale, esperti quali insegnanti ospiti, supporto nei progetti di simulazione di lavoro nelle scuole.

10. II ruolo del Governo

A nostro avviso, il governo deve riconsiderare e riformare lo schema generale di regolazione del sistema scolastico. Per poter avviare un nuovo schema, sarà necessario decidere cosa debba essere regolamentato a livello nazionale e cosa debba essere lasciato alla scuola e/o alle autorità locali. A seconda della particolare situazione di ogni paese, il governo può operare su vari elementi per il proprio programma di riforma, ad esempio:

• criteri di qualificazione per gli insegnanti qualora non ancora disponibili;

• la sistematica valutazione esterna della scuola, laddove non ancora presente;

• il sistema di finanziamento dovrebbe prevedere la possibilità di premiare le scuole con le prestazioni migliori (tenendo conto delle situazioni di partenza);
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• le scuole con pessimi risultati dovrebbero ricevere un'attenzione particolare, una guida per obiettivi e supporto per migliorare;

• particolare attenzione e speciale supporto, anche finanziario, deve essere previsto per le scuole con un alto numero di ragazzi con difficoltà di apprendimento per consentire loro di raggiungere, per quanto possibile, gli standard minimi stabiliti.

La tensione esistente tra la domanda nazionale e quella locale sui temi della scuola dovrebbe essere considerata non un problema ma un'opportunità. I governi dovrebbero sviluppare un quadro normativo che permetta alle scuole di essere maggiormente autonome, visibili e rilevanti per le comunità in cui operano, e allo stesso tempo rispondere pienamente agli standard di qualità fissati a livello nazionale. Ciò può andare di pari passo con il primo pilastro della valorizzazione della professione dell'insegnante. A nostro avviso, lo ripetiamo, sarebbe molto motivante per gli insegnanti avere la libertà di adeguare l'educazione alle condizioni così diversificate degli utenti.'°

'° Un'indicazione interessante a tal riguardo è costituita dalle nuove iniziative intraprese in diversi paesi (legate o meno al sistema pubblico) che offrono una differenziazione di opportunità educative, come l'educazione secondaria bilingue, scuole a tempo' prolungato, etc. Queste scuole, non solo non soffrono di carenza di insegnanti, ma addirittura registrano molte domande di assunzione!
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D. ALLEGATO

I. Il profilo dell'insegnante:

Sulla base dello scenario delineato, questo potrebbe essere il profilo dell'insegnante:

buone conoscenze accademiche e buon addestramento pedagogico

impegno dimostrato verso il proprio sviluppo professionale attraverso un continuo aggiornamento

forte motivazione a ottenere dagli alunni il miglior risultato possibile professionalità ed obiettività nel valutare gli studenti

alte aspettative nei confronti degli allievi

atteggiamento positivo verso il miglioramento continuo della qualità e verso l'assunzione di responsabilità rispetto ai risultati (accountability)

disponibilità ad accettare e praticare i metodi d'insegnamento concordati, cooperare alle procedure di autovalutazione nonché a quelle della valutazione esterna

attenzione agli obiettivi dell'apprendimento (competenze di base) più che alla quantità di nozioni

capacità di lavorare in gruppo, disponibilità a trasmettere ai colleghi le migliori pratiche, anche organizzative

disponibilità a colloqui regolari con studenti e genitori apertura verso il mondo estemo, conoscenza dell'economia e del mercato del lavoro

disponibilità ai rapporti con altri stakeholders della comunità capacità di fare un uso creativo delle nuove tecnologie didattiche.

li. II profilo del dirigente scolastico

Per modernizzare la gestione della scuola, pensiamo al seguente profilo per il dirigente scolastico:

dinamico e motivato leader educativo, con la migliore esperienza didattica e vocazione organizzativa;

in grado di realizzare una gestione pedagogica capace di creare le giuste condizioni, all'interno della normativa nazionale, per lo sviluppo delle potenzialità degli studenti; capace di supportare, ispirare e motivare il corpo docente e supportare gli insegnanti nel loro sviluppo professionale;

impegnato ad assicurare che la scuola espleti i propri compiti nel miglior modo possibile ed in accordo con il quadro normativo e gli obiettivi nazionali di istruzione e formazione;

capace di rendere la scuola attraente per i giovani insegnanti, per i genitori e per gli alunni, e capace di mantenere un corpo docente anziano interessato e motivato offrendo opportunità e sviluppo professionale diversificati;

abile nella gestione delle Risorse Umane e capace di collaborare con il corpo docente per prendere importanti decisioni in materia organizzativa (dimensione delle classi, supporti informatici, definizione dei profili professionali all'interno della scuola, rapporto tra insegnamento e tutorship, etc.);
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• capace di scegliere gli insegnanti più adatti sulla base degli obiettivi e delle caratteristiche della scuola;

• capace di migliorare il profilo della scuola e di aprirla alla comunità, realizzando così un contributo allo sviluppo della comunità stessa.

INFORMAZIONI SULLA PROFESSIONE

Argomento COME SI DIVENTA INSEGNANTI

1. Sono richiesti studi universitari per insegnare alla scuola primaria?

2. Di quanti anni?

3. Sono richiesti studi universitari per insegnare alla scuola secondaria?

4. Di quanti anni?

COME SI ENTRA NELLA PROFESSIONE

5. L'ingresso nella professione avviene per concorso?

6. Sono le scuole a scegliere i loro insegnanti?

7. Gli insegnanti sono dipendenti dello Stato, degli enti locali o della scuola?

COME SI FA CARRIERA

8. Ci sono piani personalizzati di sviluppo di carriera per gli insegnanti?

9. Sono previsti incentivi basati sui buoni risultati?

10. E' prevista la presenza a scuola di personale non insegnante a supporto delle attività di insegnamento e apprendimento?

COME AVVIENE L'AGGIORNAMENTO IN SERVIZIO

11. E' obbligatorio o volontario?

12. Si svolge all'interno o all'esterno dell'orario di lavoro?

13. Sono previsti anni sabbatici?

VALUTAZIONE

14. Esiste un sistema nazionale per la valutazione dei risultati degli studenti?

15.1 risultati sono resi pubblici?

16. Esiste un codice deontologico della professione insegnante?

ASSENZE PER MALATTIA

17. Esistono dati ufficiali sui tassi di assenza per malattia?

PENSIONAMENTO

18. Qual'è l'età ufficiale di pensionamento?

19. Qual'è l'età reale di pensionamento?

20. Qual'è la percentuale (massima) dello stipendio con cui si va in pensione?

21. E' possibile chiedere una riduzione dell'orario di lavoro?

22. Qual'è la percentuale di insegnanti al di sopra dei 50 anni (Dati OCSE, 1999)?

CARENZA DI INSEGNANTI

23. C'è una crescente carenza di insegnanti qualificati?

24. Com'è l'immagine pubblica dell'insegnante (ottima, buona, discreta, scarsa) 25. Qual'è la percentuale di insegnanti donne (Dati OCSE, 1999)?

